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PRIMIZIE 

DI  CANTO  FERMO 

ì  D  E L    P  A  DUE 

FRANCESCO  MARIA 

VALLAR  A.    DA  PARMA 

CARMELITANO  DELLA  CONGREGAZIONE  DI  MANTOVA 

Riftampate,  corrette, e  ridotte  in  miglior  forma  da  Io  fteflb 
Autore  con  altre  addizioni  di  neceflìtà  a  chi  profetiate 
defidera  la  vera  cognizione  di  tutti  i  principii  *  j 

e  fondamenti  di  quello  Angelico 

Canto . 

Dedicate  al  merito  del  "Reverendi (fimo  "Padre 

MAESTRO  DI  SACRA  TEOLOGIA,  E  DOTTOR 
COLLEGIATO  DI  BOLOGNA 

GIUSEPPE  ALBERTO 
CALVI 

VICARIO  GENERALE  DELLA  MEDESIMA  CON- 
GREGAZIONE. 
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REVERENDISSIMO  PADRE. 
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Resento  alla  P.  V.  Rma. 
queft'  Opera  mia  la  qua- 
le ,  per  effere  intitolata  le  Primizie , 

t    2.  prc- 
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penfo  arrichirla  di  merito ,  con  farne 
un  fagrificio,a  chi  hòT  onore  di  ve- 
nerare in  logo  di  Dio.  A  Dio  invero 
debbonfì  le  primizie  :  ed  alla  P.  V". 
Reverendiflìma  doverebbero  le  mie 
edere  molto  più  care  ,  poiché  di- 
rette alla  maggior  gloria  dell'  Al- 
tiffimo  fervendo  di  regola  per  ma- 
gnificarlo in  faccia  de  tuoi  Altari, e 
cantare  quaggiù  con  più  di  decoro 
le  fue  mifericordie.  Quello,  che  dà 
lo  fplendore  al  Firmamento,  ha  col- 
locata V.P.  Reverendiflìma  fui  Can- 
deliere, non  perchè folo  in  Santità, e 
Dottrina  rifplenda  fopra  di  noi  -,  ma 
acciò  ancora  le  opere  nollre  riceva- 
no luftro  dal  dilei  merito,  lo  non 
cerco  la  gloria  mia ,  ma  quella  di  Dio; 
poiché ,  fìccome  a  lui  fi  deve  ogni  lo- 
de, 
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de ,  defidero  vederlo  glorificato  nelle 
mie  primizie  O  quanto  ben  prò  ve- 
duto fpero  da  per  eflere,con  queft' 
opera  mia ,  il  Tabernacolo ,  illuftrata 
dal  dilei  nome: nome, dicui  ne  più 
celebri  Perfonaggi  fempre  tanto  fi 
compiaque  il  Signore.  Saggio  come 
Giufeppe  ella  prefiede  alla  noflra 
Congregazione  :  e  pare, che  il  Sommo 
Dio  f  abbia  eletto,  per  operare  in 
queftaqualch'  una  delle  fue  maravi- 
glie, in  ogni  cofa  prudente ,  in  ogni 
cola  mirabile.  Non  isdegni  ella  però 
di  glorificare  queft'  Opera  col  dilei 
nome  :  Saranno  così  più  pretiofe  nel 
cofpetto  del  Signore  le  mie  primizie. 
La  benedica  la  Mano  che  regge  i 
Cieli,  che  è  quella  medefima,chein- 


V.  -v  corona 


corona  di  gloria ,  e  di  onore ,  chi  fag- 
giamente  preffiede. 

Di  V.  P.Rma. 


Umiìijs.Uhhidientìfs.  e  Ofequbfifs.  Servitore 
Fr.  Francefco  Maria  Vallar*. 
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NOTIZIA, E  AVVERTIMENTIDELU  AUTORE- 
TV?»/  fonoy  diedi  alla  luce  quefta  mia  Opera  ,  quale  ,  per  non 
effer  fiato  io  predente  alle  Stampe  ,riu\cì  di  non  tutta  miafodis- 
f anione:  e  ciò,  per  le  alterazioni  delle  materie ,  variazioni 
nelle  poloni  delle  note ,  e  di  b  molle  ,  ed  altre  particolarità  ben 
conosciute  da  buoni  Trattici ,  per  efìere  di  qualche  conseguenza . 
Ora ,  nella  predente  rifiampa ,  e  correzione  ,  ho  cercato  ridurla  a, 
perfezione  pojfibile  con  t  aggiunta  d  altri  Capi  di  qualche  confi- 
derazione  y  e  di  neceffità  a  chi  de  fiderà  tutta  la  perfetta  cogni' 
ZJone  del  Canto  Gregoriano ,  due  de  quali  qui  presento . 
Il  "Primo  è:  La  pr attica  di  Solfeggiare  ne  lf  ordine  fopr acuto  guida- 
to dalla  chiave  di  Gfolreut  figurata  nella  piente  forma  721 

e  come  fi  Scuopre  nel  Manocordo  di  Guido  . 

//  Secondo  j  La  cognizione  e  prattica  de  TraSporti  preSentemente 
chiamati  ancora  da  buoni  profefìori  Tuoni  irregolari  (  errore ^ 
nel  quale  ancor  io  cadei  e  feci  publico  nelle  "Prime  Stampe  della 
preSente  Opera  ,  e  medefimamente  nella  mia  Scuola  Corale ,  del 
quale  mi  Sono  ritrattato  nel  mio  T  eorico'-Pr  attico  cap.  1 1 .  car. 
92.  )  come  pure  J' altre  due  propofizjoni  5  e  \ono  le  preSenti . 

Che  fi  dia  la  pofizione  del  b  molle  nel  timi  grave,  per  il  quale 
fi  conftituifle  V ordine fubgra ve.  L'altra:  che  nella  corda  di 
Ffaut  fi  pofla  permettere  il  Squadro,  chiamato  da  moderni 
Squadro  giacente,  e  ciò  per  levare  Y  improporzione,  quale 
potette  nafcere  tra  le  due  corde  oppofte  una  all' altra  diurni 
grave  contro  Ffaut  grave  di  quarta  in  difcendere,  come  et 
predi  nella  mia  Scuola  Corale  ( Errori ,  e  propofizjoni  già  da 
me  corrette  quali  di  nuovo  danno ,  abbuio  dalle  due  mie  Opere. 

E  perchè  defidero  dare  tutte  le  cognizioni  facilità ,  e  giufle  regole 
di  q  uè  fio  angelico  Canto ,  qui  aggiungo ,  e  avverto ,  che  negt 
efempi)  dati  non  folo  de  Salti  di  Terza  ,  di  4.  5.  6.  e  ottave, 

quan- 
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quanto  ancora  nella  prattica  delle  mutageni  *  e  medefi- 
inamente  nelle  Cantilene  per  tutti  li  otto  Modi  Gregoriani  ?  e 
de   loro  trasporti  :  in  tutti  bò  pofto  molte  paufe  nella  feguente 

forma  acciò  i  principianti  con  il  lorome^x?  antivedano  le  mu- 
tazioni 9  quali  devono  fare  in  una  delle  note  feguenti . 

In  molte  cantilene  ho  trasportato  le  C  biavi  in  diverge  righe ,  e  varie 
pofi^ioni  :  e  quejto ,  acciò  fi  facia  la  prattica  de  trasporti  delle  me- 
defime  chiavi  e  simpoffeffi  bene  della  Mano ,  e  delle  fue  mutazioni. 

ISLegli  Esacordi  ?  o  fi  ano  Scale  de  he  mutazioni  ,  ho  [peci- 
ficaio  li  unisoni  fopra  due  note  :  Verbigra^ia  j  nella  Scala  5  in  cui 
fi  forma  la  mutazione  in  discendere  della  chiave  di  Ffaut  j  bò 
pofto  il Mi  )  e  poi  il  La  j  Sillabe  j  quali  e  afe  ano  [opra  le  due  note 
fituate  nel  mede  fimo  fpa^io  $  e  quefto9  acciò  fi  conofea  che  la  voce 
deliba  per  mutazione  >  deve  effere  la  me  de  finta  voce  del  Mi  a»' 
tee  e  dente ,  cioè  di  un  ifteffo  fuono  j  e  per  quefto  fi  chiama  unirono  : 
e  quello  che  ho  detto  di  quefta  mutatone ,  intendo  ancora  di  tut- 
te le  altre  j  però  y  fecondo  por  tara  la  chiave  ?  che  farà  jegnataf 
tanto  nelle  mutazioni  in  afeendere  5  quanto  ancora  nel difeendere . 
T$egola  5  quale  deve  effer  offervata  con  tutta  attenzione  da  prin* 
cipianti  con  ì  afjìften%a  però  de  buoni  pr attici . 


OSSER- 


OSSERVAZIONI 

Quali  devono  eflfer  pratticate  da  principianti 
nel  Canto  Gregoriano. 

Rima  e,  che  per  ben  cantare  le  note  coi 
voce  giulta,  e  chiara,  pratichino  li  prin- 
cipianti le  feguenti  vocali: cioè  A. E.  LO. 
verbigrazia,  quando  cantano  la  (calettai 
premino  bene  la  lettera  O.  nelle  note  Do, 
e  Sol.  La  lettera  E, nel  Re.  La  lettera 
I.  nel  Mi.  A,  nel  Fa,  e  La.  Aprino,  e 
ftringano  la  bocca  fecondo  l'accomodo  di 
dette  vocali ,  mentre  riufcirà  il  Canto  chia- 
ro, puro  ,  e  giudo,  non  cantando  però  di  gola,  enei  uafo, 
e  fra  denti  :  differii  dannati ,  quali  affaiffimo  offendono  chi 
afcolta . 
1  Tutte  le  note  [  fecondo  la  fua  figura  |  fi  devono  cantare 
uguali,  e  tutte  di  un  medèfimo  tempo:  verbigrazia,  le  Lori- 

ghecome  la  prefente  li  di  un  medèfimo  tempo:  tutte  le  Bre- 
vi come  la  prefente  H  di  un  medèfimo  tempo:  le  Semibrevi 
come  la  prefente  ♦ancora  loro  di  un  medèfimo  tempo, eoa 

quefta  differenza  però,  che  le  Ionghe  fi  devono  tenere  affai. 
le  Brevi  la  metà  delle  Ionghe  '>  e  le  Semibrevi  ancora  loro  la 
metà  delle  Brevi,  e  così  il  Canto  riufcirà  meglio,  e  più  giu- 
fto,  oltre  che  fi  sfuggiranno  errori  di  Profodia. 
3  Nel  cantare  le  note  come  le  parole,  fi  deve  (tare  lontano  da 
Trilli,  e  gorghe  gutturali, ma  cantare  fermo, e  grave, men- 
tre per  quello  il  Canto  Ecclefiaftico  viene  chiamato  Canto 


À 


Fer- 


Fermo  a  (Minzione  dei  Canto  Figurato  »  quale  ama  ì  Tril- 
li ,  e  Gorghe  gutturali . 

4  Nel  cantare  le  note,  overo  le  parole,  fi  ricerca  l'uguaglian- 
za della  voce,  cioè,  che  tanto  in  afcendere,  quanto  in  di- 
fendere fi  fenta  bene  chiara,  e  uguale  nel  fuono  la  voce,  e 
per  pratticare  quella  ugualianza  maflìme  negl' acuti ,  cerchi- 
no li  Cantori  portare  fovavernente  la  voce  alla  tefta,  in  mo- 
do però,  che  fi  fenta  bene  fenza  (trillare  [arte  che  deve  ad- 
doperare  ogni  buon  prattico  nel  Canto  Fermo  per  fcanfare 
Ji  Strilli  quali  troppo  fenfcono  1*  orecchio  di  chi  afcolta,  e 
chi  é  dì  buon  gufto.)  Ne  Balli,  overo  nel  grave  calchino, 
e  premino  la  voce  a  fine  fi  fenta  bene  quello  che  cantano,  e 
a  quello  modo  riufcirà  1'  uguaglianza  della  voce  tanto  negli 
acuti ,  quanto  ne  gravi . 

5  Ne  cori  è  gran  difietto,  che  una  voce  vada  avanti  1'  altra, 
cioè,  che  una  fcorra  nel  cantare  più  preflo  dell'  altra,  men- 
tre ne  nafcono  difcordi ,  e  difibnanze  .  Nobile  è  Y  unione  nel 
Canto,  dalla  quale  ne  nafce  un  buon  accordo,  e  per  quello 
è  neceifario  un  buon  Regolatore,  o  Cantore  ne  cori  al  qua- 
le tutti  dijno  orecchio,  e  fi  rendano  ubbidienti .  La  fola  pal- 
pitazione, e  battuta  del  Cuore  caufa  un  buon  accordo  in 
tutte  le  parti  del  nofiro  Corpo:  La  ragione  è  per  1*  intelli- 
genza, che  anno  con  il  cuore,  come  parte  principale,  e  più 
nobile  del  corpo . 

6  Nel  cantare  le  parole,  fi  fillabibene,e  non  fi  ponghi  un,  V, 
in  vece  di  un ,  Ò ,  un ,  A ,  in  vece  d' un ,  E  ;  verbigrazia  ,  in 
cambio  di  dire  Senluum,  dicono,  Senfuomiò  vero  Gabrie- 
Iis,  dicono  G&brialis,  Jafu  prò  Jefu:  difFetto  che  ogni  Can- 
tore deve  sfuggire  per  efiere  viziofo. 

7  Le  note  come  le  parole  fi  cantino  con  modo  fonoro,  e  non 
tronco,  mentre  reità  mutto  il  Canto,  e  confequentemente 
poco  dilettevole.  Il  prendere  refpiro  ad  ogni  nota  è  dirTetto: 
dunque  doppo  tré >  ò  quattro  note  almeno >  fi  pigli  refpiro, 

8  Nei  „ 


£  Nel  cantare  le  parole  fìefprìmma  bene  quello  fi  canta  ',  cioè, 
fé  è  metto,  ò  allegro,  fi  canti  fecondo  il  fenloj  Per  lo  che  è 
di  elTenza ,  che  ogni  Cantore  abbi  cognizione ,  e  intenda  il 
Latino.  Si  canti  chiaro,  e  con  fpirito  in  modo  che  fi  lenta 
l'ultima  lettera,  ò  fij  nelle  note,  ò  vero  parole. 

9  Molti  Cantori ,  giunti  che  fono  a  falti  di  Terza  ,  anno  per 
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abbito  cantarli  con  la  guida:  verbigrazia  «J  m         'f 

vece  di  portarli  dal  Fa  al  Do     minus 

La  con  la   fillaba  Do,  in  Dominus  libera,  e  fpedita  ;  fra- 
mezzano  un  altra  nota ,  quale  è  il  Sol  :  come  qui  moitro  l* 

Efempio  e  fua  figura  IÌI^I$I?,l5l_  Abbito,  e  vizio,  che 

devono  lafciare  Do    minus  perefferea  me- 

defimi  dannofo ,  mentre  li  fcuopre  poco  ficuri  nel  Canto . 
io  Per  cantare  conficurezza  maffime  ne  principianti,  è  necefc 
fario  mentre  fi  cantano  le  parole, cantare  nel  medefimo  tem- 
po ancora  le  note,  ma  internamente,  altrimente  mai  sì  can- 
tarà  ficuro:  come  pure  fi  fcuopre  in  certuni,  che  per  volere 
cantare  fenza  quefto  fondamento  cefpitano,  e  reftano  fuori 
di  tuono;  dando  a  divedere  che  cantano  più  per  prattica, 
che  per  fcienza,  e  per  quefto  è  di  effenza,  che  li  Maettri 
facino  impofleffare  i  loro  fcolari  delle  note  nel  noreggiare 
avanti  li  amettano  alle  parole, e  cosìriufcirà  a  medefimi  più 
facile  porre  in  prattica  il  fopradetto  avvertimento,  e  canta- 
ranno  con  ficurezza ,  e  confeguentemente  con  fpirito  dando 
forza  al  Canto  .    Ma  avvertano  farli  cantare  su  principii 
adaggio  le  note,  acciò  pollino  imprimere  fermamente  la  vo- 
ce, e  fare  buon  orecchio.  Il  (entimento  del  vedere  [  cioè  1" 
Occhio]  pretto  apprende,  non  così  quello  dell'  Udito  men- 
tre più  tardo,  e  così  neceffarìamente bifogna premere , calca- 
re j  e  tener  longa  la  nota . 

A  %  €1  II 


e  i  II  Canto  Fermo  per  fc  fteflo  e  divoto,  e  per  farlo  compa- 
rir tale,  è  necefTario  cantare  con  gravità,  e  grazia,  non  però 
affettata:  per  lo  contrario  fi  rende  nojofo,  e  redicolo, quan- 
do fi  canta  con  fretta ,  mentre  ne  nafcono  diffonanze ,  (trilli, 
e  crudezze.  Il  cantare  con  brevità ',  fi  rende  divoto,  ma  ri- 
cercai! l'unione  delle  voci,  dalle  quali  ne  nafce  un  buon  ac- 
cordo, e  perfetto  unifTono:  come  pure  intuonaré,  e  cantare 
corifta,  quale  confitte  in  una  voce  non  troppo  alta,  ne  troppo 
baila ,  cioè  che  fia  una  voce  di  mezzo ,  quale  non  partecipi  degl* 
eftremi  j  Tempre  però  con  l'accomodo  de  Tuoni  [  avverten- 
za lafciata  alla  cognizione  d'ogni  prudente  Cantore]  Neil* 
intuonare  Antifone,  Introiti,  o  altro, fi  tenghi  longa  la  pri- 
ma nota,  per  pigliar  giuda  la  prima  voce  j  mentre  ben  fpefc 
fo  per  la  troppa  fretta  nelf  Intonazione  fi  pigliano  le  voci 
falfe. 

12  Si  lafcino  le  gorghe  gutturali  j  mentre  le  nottre  Cantilene 
devono  efler  cantate  con  voce,  e  canto  aperto,  fermo,  e 
divoto. 

13  Non  fi  contra ponteggi  nel  falmeggiare,  mentre  quefto  vi- 
ziofo  modo  divertifee,  e  caufa attrazioni  nel  lerviziodi  Dio. 
Errore  nel  quale  maggiormente  incorre,  chi  prattica  quello 
modo  di  cantare:  e  ciò  perchè  tutto  applicato  in  dar  iodis- 
fazione,  e  allettamento  al  proprio  udito ,  e  difaplicato  a  quel- 
lo, che  deve  per  debito. 

14  Le  Salmodie,  ò  fiano  Intuonazioni  de' Salmi,  s  intuonino 
con  voce  coritta ,  mentre  la  troppa  altezza  toglie  la  divo- 
zione, e  fa  che  non  retti  umile  il  notti o  Canto.  Le  mede- 
fime  Salmodie  s' intuonino  con  gravità,  e  uguaglianza  di  vo- 
cis mentre  da  quette  prende  moto,  e  fiegue  lo  tteffo  anda- 
mento ancora  tutto  il  Coro. 

15  Si  antiveda,  e  fi  efamini  bene  quello  fi  deve  cantare,  e 
matti  me  nel  Coro:  Azione  faggia  e  da  prudente  cantore, 
acciò  non  nafeano  feoncerti  con  amirazione  di  chi  fi  trova 

pre- 
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preferite ,  e  attenti  per  fentire  le  Iodi  d' Iddio  magnificate 

con  il  noftro  Angelico  Canto.  E  perché  tutto  vada  eoa 
giuda  regola:  Si  rifletta  al  luogo ,  e  fi  confiderà  il  fine,  e  la 
prefenza  d*  un  folo  Dio . 

JYLano  di  Guido  Aretino ,  e  fuck 
/piegatone . 

QUefta  Mano*  ò  fia  Manocordo  fi  divide  in  tre  Ordini  £ 
quali  fono ,  Grave ,  Acuto  ,  e  Sopracuto .  L*  ordine  gra- 
*"  ve  principia  da^ut,  Are,  timi, Cfaut ,  Dfolre ,  Ela- 
mi ,  e  termina  in  Ffaut,  e  quefto  ordine  grave  viene  guida- 
to, e  (ottenuto  dalla  chiave  dì  Ffaut,  figurata  nel  feguente 

modo  _[1 

L'  ordine  acuto  principia  da  Gfolreut,  Alamire,  b  fa  fcj  mi^ 
Cfolfaut,  Dlafolre,  Elami,  e  termina  in  Ffaut.  Il  medefi- 
mo  ordine  acuto  è  guidato  ,   e  foftenuto  dalla  chiave  di 

Cfolfaut  formata  nel  prefente  modo  g 

L'ordine  fopracuto  ha  il  fuo  principio  dal  fecondo  Gfolreut g 
aalamire,  botarmi,  ccfolfa,  ddlafol,  eela,  e  qui  termina 
il  fopracuto  foftenuto  dalla  chiave  di  Gfolreut,  figurata  nel 


feguente  modo  25  e  4"1  termi°a  la  Mano ,  ò  fia  Manocordo 


di  Guido  difpofto,  e  divifo  nella  forma,  quale  qui  moftro 
con  f  ordine  delle  feguenti  note  ,  ò  fiano  corde  ,  ò  vero 
voci. 


Orti 


Ordine  grave . 


~:^-i"Vq-<"-P— 


«=>     ««•■M»' 
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fjut,       Are,      limi,    Cfaut,  Dfolre,  Ekmi,  Ffaut, 

Ordine  acuto. 


B~: 


Glolreut, 

Alamire, 

■—       Si 

3  fa  4  mi  9       Cfolfaut, 

f     „:..#.- 

1 1 





—        ^b^                  ■■«_- 
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■=»» 

Dlafolre  3        Elami  9  Ffaut , 

Ordine  fopracuto . 


|  grZ^-L. 


■&- 
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gfolreut,        aalamire, 

B 


bb  tj  timi,        ccfolfa, 


W 


ddlafol  ^ 


eela 


E  per- 


7 
E  perché  in  quefte  note  figurate  e  pofte  in  tutti  tré  li  ordini 
fi  fanno  le  mutazioni  nelle  noftre  Cantilene  tanto  in  afcende- 
re,  quanto  in  difcendere,  qui  ne  darò  lume,  e  chiarezza 
potàbile  con  la  feguente  regola . 

i 

Mutazione  dell'  Ordine  Grave . 

rjut  ZZI"  Nella  prefente  pofìzione  fi  dice  Ut,  ò  fiaDo 

■- 

per  l'ordine  grave  in  afcendere,  ò  vero  per  mutazione  della 
chiave  di  Ffaut  nel  difcendere. 

fa: 

Are In  quefta  pofìzione  fi  dice  Re  per  V  ordine  gra- 
ve in  akendere,  ò  vero  per  mutazione  della  chiave  nel  di* 
fcendere. 

t)  Mi b ^-  Ql?1  ^  ^ce  Mi  Per  l'Ordine  grave  in  afcen- 
dere ,  overo  per  mutazione  della  Chiave  di  Ffaut  nel  difcen« 

dereif~: 

Cfaut  _JL  Fa,  e  Ut:  Fa  per  l'ordine  grave  in  afcendere, 

overo  per  la  mutazione  della  chiave  di  Ffaut  nel  difcende- 
re. Ut  naturale  della  ftefla  chiave  di  Ffaut. 

*| — - 

Dfolre  _]_t  Sol,  e  Re.  Si  dice  Sol  per  l'ordine  grave  in 

afcendere,  overo  per  mutazione  della  chiave  di  Ffaut  nel 
difcendere:  Re  naturale  della  raedefima  chiave. 


Elamf 
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ter 

Elami  _H.  La ,  e  Mi  :  La  per  !'  ordine  grave  in  afcende- 

re,  overo  per  mntazione  della  chiave  di  Ffaut  nel  difende- 
re, Mi  naturale  delia  medefima  chiave. 

?f  *: 

Ffeut Fa,  e  Ut:  Fa  naturale  della  chiave  :  Ut  per 

b  molle  j  È  qui  termina  V  ordine  grave . 

Ordine  acuto ,  efue  mutazioni . 

Gfolreut  I.o"Z!I  In  quefta  pofizione  fi  dice  Sol  ,  Re ,  e  Ut  : 

Sol  per  mutazione  della  chiave  di  Cfolfaut  nel  difcendere  j 
Re  per  b  molle  ;  Ut  naturale  della  chiave  di  Cfolfaut. 

Alamire  finii  Si  dice  La,  Mi,  Re:  La  per  mutazione 

della  chiave  nel  difcendere  :  Mi  per  b  molle  j  Re  naturale 
della  chiave  j 

b  fa  4  mi  tir  g~  Si  dice  Fa ,  e  Mi  :  Fa  per  b  molle  :  Mi 

naturale  della  chiave . 

Cfolfaut  |fe;i*I  Sol,  Fa,  e  Ut: Si  dice  Sol  per  b  molle 3 Fa 

naturale  della  chiave  5  Ut  per  mutazione  della  chiave  in 
accendere . 

C~Z'W 
_d"        La, Sol,  e  Re:  Si  dice  La  per  b  molle 5  Sol 

naturale  della  chiave,  Re  per  mutazione  delia  chiave  me- 
deuma  in  afcendere .  Eiami 


Elami  |_d3_"  La,  e  Mi:  Si  dice  La  naturale  della  chiave 3 

Mi  per  mutazione  della  chiave  in  afcendere . 

i. 

Ffaut  5_b~~  Fa,  e  Ut:  Si  dice  Fa  permutazione  della  chia- 
ve in  afcendere:  Ut  per  b  molle  nel  b  fa  tj  mi  fopracuto  >  e 
quefto  è  il  termine  dell'  ordine  acuto . 

Ordine  Sopr  acuto  y  efue  Mutazioni. 

Gfolreut  ÌEL Sol, Re,  e  Ut:  Si  dice  Sol  per  mutazio- 
ne della  chiave  di  Cfolfaut  in  afcendere:  Re  per  b  molle  fo- 
pracuto:  Ut  naturale  della  chiave  di  Gfolreut  quale  foftie- 
ne  e  guida  l'ordine  fopracuto. 

aalamire    £- ,«.  La,  Mi,  e  Re:  fi  dice  La  per  muta*; 

£ 

zione  della  chiave  di  Cfolfaut  in  afcendere:  Mi  per  b  molle 
fopracuto,  Re  naturale  della  chiave  di  Gfolreut. 

bb^Mi  ffi — --  Fa,  e  Mi, fi  dice  Fa  per  b  molle:  Mina- 

£-:-: 

turale  delia  chiave  di  Gfolreut, 


B  ce  fol- 


io 


ce  folfa    ^I_:_  Sol,  e  Fa  :  fi  dice  Sol  per  b  mole;  Fa  na- 

turale  della  chiave  di  Gfolreut  nell'ordine  fopracuto. 

ddlafol    E_  *$£—  La,  e  Sol:  fi  dice  La  per  b  molle 

fopra  cuto  >  Sol  naturale  della  chiave  di  Gfolreut  nell'  ordi- 
ne fopra  acuto. 

^ a 

e  e  la    &Z  _  i?Z-  Si  dice  La  naturale  della  chiave'dl  Gfol- 


reut nell'ordine  fopracuto,  ultima  nota,  e  termine  del  Ma- 
nocordo ,  o  fia  Mano  di  Guido . 
Nella  qui  foprapofta  fpiegazione  della  Manodi  Guido  non  ho 
fpecificato  le  tré  proprietà  di  N  quadro  ;  di  natura,  e  di  b 
Molle,  e  ciò,  per  non  multiplicar  confufioni, a  poveri  Prin- 
cipianti ->  e  pollano  ìmpofiTefìarfi  con  facilità  più  poiTibìledi 
dette  mutazioni,  quant' ancora  di  ben  folfeggiare:  foglievo, 
e  utile ,  quale  conosceranno  praticando  la  medefima  forma, 
e  impoffeflati,  potranno  pofeia  (correre  la  mia  ScuoìaCoraìe 
dalla  quale  apprenderanno  tutte  Ieregole  ,e  fondamenti  per  far- 
fi  pratticidelle  Mutazioni  fu  la  regola  delle  tré  Proprietà  da  me 
taciute  nella  fpiegazione  di  detta  Mano,  e  alor  commodo, 
dare  ancora  un'occhiata  al  mìo  Teorico- Prattico,  dal  qua- 
le verranno  in  cognizione  delle  caufe,  per  le  quali  Guido 
formaiTe  il  fuo  Manacordo  divifo  in  né  Ordini,  Grave, 
Acuro,  e  Sopra  acuto;  e  medefimamente,  perchè  collocaf- 
fe,  e  diilribuifce  ne  medefimi  tré  Ordini,  la  Proprietà  di 

tj  quadro 


ty  quadro  ;  di  naturale  di  b  Molle  :caufe,  quali  poffo  dire, 
con  tutta  Scurezza,  communemente  incognite, (  e  fia  det- 
to con  buona  pace,}  non  per  anco  ben  comprefe ,  da'  buoni 
Profeflbri  dal  Canto  Gregoriano . 

EJJacordo ,  o  fia  Scala  della  Proprietà  di 

b{atura  grave  foflenuta  dalla 

Chiave  di  Ffaut. 
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Do,  re,  mi,   fa,  fol,   la,       la,   fol,  fa,   mi,  re,   do? 

EJJacordo  della  Proprietà  di  N  quadro 
foflenuta  dalla  Chiave  di  Cfolfaut . 
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EJfacordo  duplicato  per  Natura . 
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Miftione  dì  Ter%e ,  Quarte ,  e  Quinte. 
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Due  fono  fé  Chiavi ,  quali  ordinariamente  guidano  e  fomenta- 
no il  Canto  Gregoriano,  o  fia  Canto  Fermo,  e  fono  le  (e- 
guenti  Chiave  di  Fefaut,e  di  Cfolfaut,e  ognuna  di  loro 
fa  mutazione  tanto  in  afèendere  quanto  in  discendere ,  coti 
querta  differenza,  che  la  chiave  di  Ffaut  fa  mutazione  ìq 
difcendere  nel  primo  fpazio  fotto  detta  chiave  nella  pofizio- 
ne  di  Elami  dove  fi  diceva  Mi  naturale  della  medef/ma 
chiave,  overo  per  Natura,  il  dice  La  per  mutazione,  o  fia 
per  *\  quadro  grave,  e  quefta  mutazione  fi  fa  quando  fotto 
del  Do  naturale  della  chiave  di  Ffaut  vi  è  una,  o  più  note 
con  il  palTaggio  dalla  proprietà  di  natura  grave  nella  pro- 
prietà di  tj  quadro  grave,  e  come  moftro  in  efempio  ne'  ie- 
guenti  Effacordi . 
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Prattica  della  mutazione  in  difcendere 
della  Chiave  di  Ffaut. 
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Mutazione  della  Chiave  di  Ffaut 
in  afcendere. 

Qiiefta  mutazione  fi  fa  nella  prima  righa  fopradetta  chiave  , 
cioè  in  Alamire,  dove  fi  diceva  La  naturale  della  chiave , 
fi  dice  Re,  per  murazione,  quale  fi  fa  quando  fopradelLa 
vi  fono  più  note,  con  il  paffaggio  dalla  Proprietà  di  natura 
nella  Proprietà  di  N  quadro  acuto  come  fi  conofcerà  in  prat- 
tica  da'  feguenti  efempj . 
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Mutazione  della  Chiave  di  C fol faut 

in  afcendere  . 

La  Chiave  di  Cfolfaut  fa  mutazione  in  afcendere  nel  primo 
fpazio  fopra  detta  chiave  in  Dlafolre,  dove  fi  diceva  Sol 
naturale  della  chiave*  fi  dice  Re  per  mutazione,  e  quefta 
mutazione  li  fa  quando  fopra  del  La  vi  fono  più  note  col 
paflaggio  dalla  proprietà  di  k  quadro  acuto  nella  proprietà 
di  natura  acuta  come  qui  moftro  cogl'  efempj . 
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Ne  prefènti  efempj  vi  fono  duoi  Esacordi  uno  della  Proprietà 
di  t|  quadro,  l'altro  di  Natura. 
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Mutazione  della  Chiave  di  Cfolfaut 

in  difcendere . 

La  Chiave  di  Cfolfaut  io  difcendere  fa  mutazione  nella  prima 
righa  fotto  detta  chiave,  cioè  in  Alamire,  e  dove  fi  diceva 
Re  naturale  della  chiave  ,  fi  dice  La  per  mutazione ,  e 
quefta  mutazione  fi  fa  quando  (otto  del  Do  vi  è  una,  o  più 
note  con  il  paflaggio  dalla  Proprietà  di  4  quadro  acuto  nella 
Proprietà  di  Natura  grave 5  come  qui  do  in  efempio . 
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Potrebbe  efTere,  che  alcune  delle  foprapofte  Cantilene  )  e  an- 
cora mole'  altre,  quali  fi  vedranno  poco  più  avanti,  follerò 

L  giù- 


giudicate  di  troppa  afcendenza ,  e  confeguentemente  molto 
fatticofe,  e  ancora  imponìbili  per  ilnoftro  Canto.  Supporto 
feguiffe  quefto  giudizio:  dico,  che  quando  foflero  imponì- 
bili per  il  nottro  Canto,  non  fi  trovarebbero  Cantilene  di 
fimili  afcendenze  nei  noftri  Libri  corali.  Se  fi  prenderà  una 
voce  proporzionata  (  come  conofcerà  ogni  intelligente  Can- 
tore )  non  riusciranno  tali,  come  da  poco  prattici  potreb- 
bero elfer  giudicate .  Nel  fine  delle  medefime  Cantilene  ho 
moftrato  con  note  la  loro  afcendenza,  e  dipendenza  :  e  ciò, 
per  dar  regola ,  e  cognizione  di  prendere  una  voce  propor- 
zionata, e  commoda  a  chi  (apra,  vorrà,  e  dovrà  cantare 
dette  Cantilene . 
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Ottave  con  la  guida  in  tutti  tre  li  Ordini 
Grave ,  Acuto ,  e  Sopracuto  . 
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Al  amire . 
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Bfamni,  e  Cfolfaut  nell  Acuto , 

e  Sopracuto . 

Stravaganza  de  poco  prattici . 
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Cantilene  per  tutti  !i  Otto  Modi  Gregoriani  Autentici ,  e  Pla- 
cali, Milli 3  e  Comifti>  nel  fine  delle  quali  ho  po/io  alcune 
note,  quali  mottrano  Talcendenza,  e  discendenza  delle  me- 
delime  Cantilene ,  dalle  quali  note  fi  ferviranno  i  principian- 
ti di  regota  per  prendere  la  prima  voce  giulta  ,  e  Corifta 
nel  loro  Canto . 


sr 


Primo  mi  fio  con  il  Secondo,e  Quarto  Modo. 
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Secondo  comi/lo  con  il  Quarto. 
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Avverto  che  nelle  fopra  pofte  Cantilene, ho meffo le  due  Chia- 
vi di  Ffaut,  e  Cfolfaut  una  (opra  l'altra,  e  quefto  per  dar 
lume  a  principianti  acciò  antiveddano  le  Mutazioni,  e  ab- 
biano facilità  maggiore  di  folfeggiare  :  Lo  ftefTo  pure  ho 
pratticato  negl'Esacordi  ,  e  Cantilene  della  Proprietà  di 
b  molle  qui  (otto  figurate . 

I\egola  per  il  Bemolle. 

Il  Be  molle,  quale  viene  fermato  nel  prefente  modo  b, Tempre 
tiene  la  (uà  poiìzionc  accidentale  nel  primo  fpazio  fotto  la 

chiave 


6i 
chiave  di  Cfolfaut,  overonel  fecondo  fpazio  fopra  la  chiave 
di  Ffaut,  trovato  da  Greci  folo  per  temperare  il  Tritono  , 
e  da  Guido  polio  nel  fuo  Manocordo  lolo  per  comodo  de 
Trafporti$  e  non  altrimente,  ancorché  con  error grande  ven- 
ga prattic  to  da  moderni  in  molte  compofizioni  falfamente 
chiamate  del  quinto,  e  fefto  modo,  per  non  effer  modulate 
fopra  le  proprie,  e  lue  forme  naturali  . 
Su  la  pofizione  nella  quale  fi  trova  il  b  molle  quale  accidental- 
mente nafce  nel  ti  mi  acuto  Tempre  fi  dice  Fa  con  le  regole 
e  forme ,  come  qui  (otto  prefento . 

EJJacordì ,  ojìano  Scale  per  h  molle  confue 
mutazioni  in  afcendere,e  difcendere . 
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JMut  anione  per  b  molle  in  afcendere . 

11  b  molfe  pollo  fotto  la  chiave  di  Cfolfàut ,  fa  mutazione 
in  afcendere  nel  primo  fpazio  fopra  la  chiave  cioè  in  Dia- 
fol  re ,  e  dove  fi  diceva  La  per  b  molle,  fi  dice  Re  per 
Natura  acuta  j  mutazione  propria  della  chiave  di  Clolfaut 
come  qui  fotto  moiìro  T  efempio. 
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JVLuta%ione  per  b  mo//e  in  difcendere. 

Il  b  molle  fa  mutazione  in  difcendere  nella  righa  fotto  la  chia- 
ve di  Cfolfaut ,  cioè  in  Alamire  >  dove  fi  diceva  Mi  per  b 
molle  j  fi  dice  La  per  Natura  grave >  mutazione  della  chia- 
ve dì  Cfolfaut  come  qui  moftro  in  efempio . 
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Avverto)  che  appreffo  di  noi  non  fi  dà  il  b  molle  nel  tj  mi  gra- 
ve per  cflere  contro  le  regole  di  Guido,  e  medefìmamentc 
contro  i  principii  di  S.  Gregorio)  e  de  Greci. 

Pr  attica  per  b  molle  :  Salti  di  Ter%a . 
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Prattica  della  mutazione  in  difcendere  del 

h  molle  pò  fio  folto  la  Chiave  di 

Cfolfaut. 
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SCUSA.  DELL'  AUTORE 

NElla  riftampa  della  preferite  Opera, 
ho  bifognaco  levare  molte  Canti- 
lene ,  e  renderla  menocopiofa  di  quel- 
la ,  che  anni  fcorfi  prefentai  nelle  pri- 
me ftampe.  Caufa  compatt/bile  prove- 
nuta dall' anguftia  del  tempo,  e  dalla 
fcarfezza  de  caratteri  delle  Note,  non  e£ 
fendo  ftato  poffibile  riftampare  folo  che 
un  mezzo  foglio  per  impreffione.  In  que- 
lla però  reftano  efpreffe  ,  e  figurate  tutte 
le  prime  regole,  e  Cantilene  (ufficienti  per 
chi  defidera  impofFeffarfi  bene  di  quelli 
principii  :  bafc ,  su  la  quale  fi  alloda  tutto 
il  noftro  Canto. 


Regola 
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Regola ,  e  P  raffica  dell'  Ordine  Sopra- 

cufo ,  guidato ,  e  foflenuto  dalla 

Chiave  di  Gfolreut. 

Sò>  che  a  primo  incontro  ad' alcuni  parerà  nuova  la  prefente 
regola  dell'ordine  fopracuto  ,  e  forfi  giudicata  regola  più 
tolto  propria  al  canto  figurato,  che  al  Gregoriano, adducen- 
do  quelle  ragioni:  che  nelle  Cantilene  del  canto  Gregoriano 
non  fi  prattica  la  chiave  di  Gfolreut,  e  ne  meno  le  corde, ò 
fiano  voci  pofte  nell'ordine  fopracuto  per  l'impoffibilità  di 
giongeie  con  la  voce  a  tanta  altezza . 

Ragioni,  e  difficoltà,  quali  poffono  efler  addotte  da  chi  non 
è  per  anche  gionto  alla  cognizione  delle  caufe,  per  le  quali 
Guido  formafle  l'ingegnofo,  e  ammirabile  fuo  Manocordo , 
alle  quali  rifpondo. 

Che  nelle  Cantilene  Gregoriane  non  fi  prattichi  la  chiave  di 
Gfolreut  j  quello  é  un  difufo,dal  quale  fono  nati  molti  abu- 
fi ,  e  grandi  inconvenienti  nel  noftro  canto  contro  i  principii 
di  Guido  podi  nel  fuo  Manocordo .  Che  fia  un  difufo  non 
pratticare  la  chiave  di  Gfolreut  nelle  noftre  Cantilene  :  Lo 
provo. 

Tré  fono  li  ordini,  ne  quali  refla  divifo  il  Manocordo  di  Gui- 
do :  cioè  Grave,  Acuto,  e  Sopracuto  :  II  Grave  foftenuto 
dalla  chiave  di  Ffaut:  L'Acuto  dalla  chiave  di  Cfolfaut^e 
il  fopracuto  da  quella  di  Gfolreut:  e  ciò,perdiftinguere  non 
folo  li  tré  ordini  uno  dall'altro, col  mezzo  di  dette  tré  chia- 
vi, ma  ancora  per  dar  cognizione  delle  tré  proprietà  di  na- 
tura, di  ^  quadro,  e  di  b  molle,  tutte  distribuite  ne  mede- 
fimi  tré  ordini.  Ora  dico  :  fé  per  le  addotte  caufe  vengono 
particolarmtnte  deitinate,  e  divife  le  tré  chiavi  ne  tré  fpeci- 
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tìcaci  ordini ,  e  non  comparendo  nelle  noftre  Cantilene  quel- 
la di  Gfolreut  nel  fopracuto  :  adunque  poflb  fondamental- 
mente dire,  che  non  praticandoli  detta  chiave  nelle  noftre 
Cantilene  ancora  nel  fopracuto ,  Ha  un  difufo  ,  e  per  confe- 
guenza  un  abufo  grande .  Che  fia  tale  ;  qui  lo  provo . 
Non  fi  deve  dare  differenza,  e  diftinZione  alcuna  in  quelli  tré 
ordini  nella  pofizione  delle  tré  chiavi  :  e  ciò  per  le  topramo- 
{Irate  caule .  Neil*  ordine  fopracuto  fi  darebbe  la  differenza , 
quando  non  fi  pratticafle  la  pofizione  della  chiave  di  Gfol- 
reut :  ora  non  praticandoli  detta  pofizioae  :  adunque  fiegue 
la  differenza:  quello  ripugna  a  noftri  principii  dati  da  Gui- 
do: adunque  e  un  abufo  non  pratticare  la  pofizione  di  detta 
chiave  nel  fopracuto . 
Che  repugni  a  noftri  principii  quella  differenza  ?  le  ragioni  quì 
fopra  addotte  lo  fanno  fènfibile  :  e  ficcome  nell'ordine  grave 
fi  dà  la  pofizione  della  chiave  di  Ffaut,  e  nell'acuto,  quella 
di  Cfolfaut  j  confeguentemente  ancora  non  fi  deve  negare  la 
pofizione  della  chiave  di  Gfolreut  nel  fopracuto,  per  toglie- 
re quella  differenza .  E  per  maggior  fondamento  quì  pongo 
altre  ragioni,  e  prove  maggiori. 
11  principal  motivo,  quale  moffe  Guido  formare  il  fuo  Mano- 
cordo,  fu  per  correggere  le  Cantilene  Gregoriane  dalle  im- 
proporzioni, alle  quali  col  progreffo  del  tempo  erano  (tate 
refe  foggette.  Le  medefìme  correzioni  non  potevano  fegui- 
rc  folo,  che  col  mezzo  de  Trafporti  :  ora  dall'ordine  grave 
nell'acuto,  ora  dal  grave,  e  acuto  nel  fopracuto,  li  Trafpor- 
ti non  poflono  efler  diftinti  uno  dall'altro,  folo,  che  dalla 
pofizione  della  chiave  propria ,  e  particolare  deftinata  ad' 
ognuno  de  tré  fopracittati  ordini.  Ora  non  potendo  effer  di- 
ftinti li  Trafporti  folo  che  dalla  pofizione  della  chiave ,  e  re- 
ftando  il  fopracuto  lenza  pofizione  della  chiave  di  Gfolreut: 
adunque  fiegue  la  differenza,  alla  quale  repugnano  i  noftri 
principii,  e  feguendo  queito,  che  fia  un  difufo, anzi  un  abu- 
fo 
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(b  grande >  dal  quale  fono  nati,  e  continuamente  nafcono  in- 
convenienti, e  quantità  d'errori  nel  noftro  canto  ;  come  pi- 
ticamente fi  conoicerà  dal  prefente  efempio . 
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Al 


le 
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In  quefto  efempio  poflbno  nafcere  molti  errori  nel  folfeggiarej 
e  maflìme  nella  prima  nota  per  non  etfervi  pofizione  d'  alcu- 
na chiave,  mentre  in  detta  prima  nota  prefentemente  {\  po- 
trebbe dire  Re,  Mi,  Fa,  e  Do  nella  forma , quale  qui  pre- 
fento . 
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Quale  adunque  di  quefte  quattro  fillabe  fi  debba  eleggere  per 
^procedere  iìcuramente  fenza  incorrere  in  errore,  non  fi  può 
conofcere,  folo  che  con  la  pofizione  della  chiave  nel  feguen- 
te  modo . 
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Sicché  con  la  pofizione  della  chiave  di  Cfolfaut  fi  ha  la  cogni- 
zione della  prima  nota,  nella  quale  fi  dice  Do,  e  medefi- 
mamente  della  proprietà  di  natura  nell'ordine  acuto.  Ora 
dico  3  fé  con  la  fola  pofizione  della  chiave  di  Cfolfaut  fiegue 


tanto 
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tanto  lume  ;  adunque  per  giongere  alla  cognizione  ancora  de 
Trafporti  nel  fopracuto,  e  per  procedere  giultamente  nelfol- 
feggiare,  farà  di  neceflìtà  maggiore  ancora  ia  pofizione  del- 
la chiave  di  Gfolreut  nel  fopracuto,  e  come  qui  figuro,  e 
inoltro  nel  prefente  efempio . 
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Al     le  lu  ia 

Il  primo  de  prefenti  due  Afleluja  è  del  fettimo  modo  trafpor- 
tato  da  Gfolreut  inCfolfaut  acuto  ,  quarta  più  alta  col  paf- 
faggio  dalla  proprietà  di  ^  quadro  acuto  nella  proprietà  di 
natura  acuta.  11  fecondo,  e  ultimo  Alleluja  è  del  quarto 
modo  trafportato  da  Elami  grave  nell'  Elami  acuto  ottava 
più  alta,  con  il  paffaggio  dalla  proprietà  di  natura  grave 
nella  ftelTa  proprietà  di  natura  acuta  .  Cognizioni  fenfibili 
nate  dalla  fola  pofizione  della  chiave  di  Gfolreut,  dalla  qua- 
le pratticamente  fi  conofce  eflere  di  tanta  necelfità  la  poli» 
Zione  di  detta  chiave  nel  fopracuto,  quanto  reltano  obligate 
le  altre  due  chiavi  di  Ffaut,  e  Cfolfaut  ne  duoi  ordini  gra- 
ve, e  acuto 5  e  non  praticandoli, fia  un  difufo  di  molta  con- 
feguenza ,  originato  da  chi  non  ebbe  cognizione ,  e  prefente 
mente  da  chi  non  è  prattico  delle  caufe,  per  le  quali  Guido 
formaflfe  l'ammirabile  fuo  Manocordo. 
Che  poi  nelle  noitre  Cantilene  Gregoriane  non  fi  prattichino 
le  corde ,  ò  fiano  voci  pofte  nell'ordine  fopracuto  per  Y  im- 
ponibilità di  giongere  a  tanta  altezza?  Dico,  che  non  po- 
trei contradire  a  detta  propolìzione ,  quando  fcoprilfi  quella 
impoffibilità  ,  e  ancora  conofce  ili,  che  dette  corde  non  fi 
pratticaflero  nel  nortro  canto  Gregoriano  :  ma  ,  per  eflere 
proporzione  erronea,  devo  negarla:  e  per  fondamento  delle 
mie  prove, fervano  le  prelenti  tré  figure  formate  su  la  rego- 
la de  tré  ordini ,  grave ,  acuto  >  e  fopracuto.  Setti' 


lì 


Settima  Specie  della  Diapafon, 
overo  Ottava. 


£==, 


f 


£—--■- 


Ordine  Grave 


Ordine  Acuto 


.IL,. 


Ordine  Sopracuto 


Le  prefenti  tré  Diapafon  ,  ò  fìano  ottave  ,  per  l'ordine ,  e  di- 
fMbuzione,  nella  quale  (1  trovano,  ancorché  in  differenti 
porzioni ,  devono  effer  cantate  tutte  tre  con  voce  uniffona  , 
cioè  d'un  iftefTo  Tuono,  in  modo  tale, che  le  medefime  vocij 
con  le  quali  fi  canta  la  prima  ottava  nell'ordine  grave  ,  fia- 
no  ancora  confimili  a  quelle  delle  due  ottave  fituate  neduoi 
ordini  acuto, e  fopracato.  Regola  univerfale  communemea- 
ce  pratticata  non  folo  in  quelle,  ma  ancora  in  tutte  le  altre 
confona nze, e  medefi  marciente  ne  noftri  Trafporti,  falfamen- 
te  chiamati  da  Moderni,  Tuoni  Irregolari  j  come  provare 
col  fondamento  delle  forme  de  prefenti  cinque  EfTacordi. 
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Ordine  Acuto 
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Ordine  Sopracuto 


Quelli  cinque  Eflacordi  vengono  cantati  tutti  con  voce  uniflb- 
na  :  adunque  ancora  le  tré  foprapofte  Diapafon  devono  efler 
cantate  con  voce  uniflona .  Lo  provo . 

Tanto  le  cinque  forme  degl'  Esacordi  5  quanto  quelle  della 
Diapafon  reftano  diftribuite  con  la  medefima  regola  nelli 
tré  ordini  grave  ,  acuto  ,  e  fopracuto:  adunque  tutte  devono 
efler  cantate  con  voce  uniflona  .  Lo  provo . 

In  tanto  le  cinque  forme  degl'  Eflacordi  ,  e  quelle  della  Dia- 
pafon vengono  diftribuite  con  la  regola  moftrata  nelli  tré 
ordini  grave,  acuto  5  e  fopracuto  5  in  quantoche  per  loro  mez- 
zo, e  dalle  medefime  confonanze  fi  compongono  le  forme 
de  notòri  Trafporti,  quali  procedono  ancora  loro  con  l'iftef- 
fa  regola,  e  diftribuzione  nelli  tré  ordini  grave, acuto, e  fo- 
pracuto, con  la  quale  procedono  le  adotte  confonanze.  Que- 
lli Trafporti  fi  cantano  con  voce  uniflona  alla  corda,  ò  fia 
nota  finale  delle  Cantilene,  dalle  quali  il  formano  li  Traf- 
porti: adunque  per  il  concorfo,  che  anno  dette  confonanze 
nella  formazione  de  Trafporti ,  ancora  loro  devono  efler  can- 
tate con  voce  uniflona . 

Che  li  Trafporti  procedano  con  la  fletta  regola  delle  due  con- 
fonanze Diapafon ,  e  Eflacordi ,  e  che  vengano  cantati  con 
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Voce  uniffona  nel  modo  (opra  efpretfb,  non  fi  può  negare } 

mentre  li  duoi  primi  modi y  che  fono,  Primo,  e  Secondo, 
quali  tengono  la  loro  finale  in  Dfolre,  e  il  Terzo,  e  Quar- 
to in  Elami  nell'ordine  grave,  tutti  quattro  vengono  traf 
portati  iti  Alamirej  i  duoi  primi,  di  quinta,  e  li  duoi  fe- 
condi di  quarta  nell'ordine  acuto  col  paflaggio  dalla  proprie- 
tà di  natura  in  quella  di  t|  quadro 3  e  molte  volte  ancora  da 
Dfolre,  e  Elami  grave,  vengono  trafportati  in  Dlafolre,  e 
Elami  ottava  più  acuta  col  pafiaggio  dalla  proprietà  di  na- 
tura grave  nell'ifieffa  proprietà  di  natura  acuta ,  e  ancora 
da  Dfolre  grave  in  Gfolreut  acuto,  quarta  più  alta,  come 
fiegue  del  primo, e  fecondo  modo:  e  dò  gl'efempii  nel  mio 
Teorico  —  Prattico . 
Li  altri  quattro  modi, che  fono  quinto,  e  fedo,  quali  tengono 
la  loro  finale  in  Ffaut,  il  fettimo,  e  ottavo,  quali  termina- 
no con  la  loro  finale  in  Giolreut  nell'ordine  acuto,  tutti 
quattro  vengono  trafportati  in  Cfolfaut  :  li  duoi  primi  di 
quinta,  che  fono  quinto,  e  fedo,  e  li  duoi  fecondi  di  quarta  j 
che  fono  il  fettimo,  e  ottavo  col  paflaggio  de  duoi  primi 
dalla  proprietà  di  natura  grave  nella  proprietà  iftelTa  di  na- 
tura acuta,  e  de  duoi  ultimi,  dalla  proprietà  di  4  quadro 
acuto  nella  proprietà  di  natura  acuta,  e  alcune  volte  ancora 
vengono  trafportati  tutti  quattro  in  Cfaut  di  quarta,  e  di 
quinta  in  difeendere  nell'ordine  grave.  Modo,  dal  quale  fi 
può  conofeere,  che  li  nottri  Trafporti  procedano  con  la  fief- 
fa  regola  delle  fopra  accennate  confonanze:e  come  maggior- 
mente  fi  comprenderà  dalle  prefenti  forme . 


R  1  Forme 


76 


Forme  degli  otto  modi  Gregoriani,  e  loro 
Tra/porti  in  funi  tré  li  Ordini ,  Gra- 
ve ,  Acuro  y  e  Sopracuto . 
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Secondo  Trafporto 


Primo  Trafporto 
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Terzo  Trafporto 
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Primo  Gregoriano  Secondo  Gregoriano 


Terzo  Gregoriano 
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Quarto  Trafporto 
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Quinto  Trafporto 
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Serto  Trafporto 
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Quarto  Gregoriano  Quinto  Gregoriano  Seflo  Gregoriano 
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Settimo  Trafporto 
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Ottavo  Trafporto 


& 


Settimo  Gregoriano       Ottavo  Gregoriano 
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Quello  è  il  primo  Trafporto  di  tutti  li  otto  modi  Gregoriani: 
De  quattro  primi,  da  Dfolre  ,  e  Elami  grave  in  Alamire 
acuto:  e  delli  altri  quattro  5, 6, 7,  e  8,  da  Ffaut,  e  Gfolreut 
inCfolfaut  quinta,  e  quarta  più  acuta. 
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Pri.  Trafporto  in  Gfolreut 
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Secon.  Trafporto  in  Gfolreut 
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Primo  Trafporto  in  Dlafolre 
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Sec.Trafr.inDlafoIre  acuto 
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Terzo  Trafp.  in  E'ami  acuto  Quarto  Trafp.  in  Elami  acuto 
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Secondo  Gregoriano 

Terzo  Gregoriano 

Quarto  Gregoriano 
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Quinto  Trafporto  in  Cfaut 

Sedo  Trafporto  in  Cfaut 
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Quinto  Gregoriano  Serto  Gregoriano 
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Li  ultimi  duoi  modi  7.  e  8.  ancora  loro  vengono  trafportati  ia 
quelle  due  ultime  forme. 

Quello  è  il  fecondo  Trafporto  de  medelìmi  otto  modi  Grego- 
riani j  del  primo  e  fecondo  trafportati  da  Dfolre  grave  in 
Gfolreut  acuto:  e  ancora  da  Dfolre  grave  in  Dlafolre  fopra- 
cuto: Del  Terzo, e  quarto , trafportati  dà  Elami  grave  nell* 
Elami  ottava  fopracuta:  Del  quinto,  fello,  lettimo,  e  otta- 
vo, trafportati  da  Ffaut,  e  Gfolreut  acuto  in  Cfaut  grave  . 
E  di  tutte  le  forme  di  quelli  Trafporti,dò  gl'efempii  delle 
Cantilene  tolte  da  noltri  Libri  Corali,  e  fifTate  fui  mio  Teo- 
rico—  Prattico,  al  quale  potrà  ricorrere,  chi  defide ra  farli 
prattico,  e  avere  tutta  la  cognizione  delle  caufe,per  le  qua- 
li lì  formano  li  Trafporti  nel  noflro  canto  Gregoriano . 

Ora  feguendo  quella  regola  ne  Trafpolli,  e  venendo  tutti  di- 
ilribuiti  ne  tré  ordini  grave,  acuto,  e  fopracuto  nelle  forme 
moflrate  :  adunque  fìegue  ancora ,  che  detti  Trafporti  pro- 
cedano con  l'illelTa  regola  delle  confonanze,  quali  fono  Dia- 
pafon, e  EfTacordi,  e  per  confeguenza  vengano  cantati  con 
voce  unilTona,  e  conlìmile  a  quella  delle  Cantilene,  dalle 
quali,  ò  per  le  quali  fi  formano  li  Trafporti. 

Polli  adunque  per  mio  fondamento  quelli  principii  j  formo  il 
feguente  argomento,  e  quello  contro  la  Propolìzione  fopra 
efprefTa  nella  prefente  forma.  Che  nelle  Cantilene  Gregoriane 
non  fi  pratticano  le  corde ,  ò  fiano  voci  contenute  nell'  ordine  fo- 
pracuto per  l  imponibilità  di  giungere  a  tanta  altera  :  e  dico . 

Se  nell'ultima  delle  tré  mollrate  Diapafon  a  car.  17.  lì  conten- 
gono le  corde  dell'ordine  fopracuto  j  e  fé  le  medefime  Dia- 
pafon, fecondo  le  prove  adotte,  tutte  tré  vengono  cantate 
con  voce  unilfona,e  con  l'afcendenza  di  otto  voci:  adunque 
la  propolìzione  è  falla,  e  erronea,  mentre  non  trovo  impol- 
fibilità  alcuna  per  giongere  all'  altezza  delle  corde  contenute 
nell'ordine  fopracuto. 

Potrebbe  effer  adotta  quell'altra  raggione.  Che  le  Cantilene 
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modulate  nel f  ordine  fopracuto  prementemente  non  vengano  pratti* 
cate  aprefjo  di  noi ,  per  ejfere  modo9  e  ufo  antico ,  pratticato  fola- 
mente  da  Greci  :  alla  quale  rifpondo. 

Che  non  vengano  prefentemente  pratticate  apreflb  di  noi  dette 
Cantilene?  Dò  la  diftinzione:  Per  chi  non  intende  i  noftri 
principile  non  prattica  Libri  Corali?  Lo  concedo:  non  per 
chi  ha  cognizione  de  fondamenti  della  mano  di  Guido,  e 
continuamente  fcorre  con  il  canto  noftri  Libri  Corali  j  men- 
tre di  quando  in  quando  ne  va  {coprendo  fopra  medefìmì 
Libri,  e  sa  conofcerc,  che  dette  Cantilene  vengono  modu- 
late per  neceffnà  nell'  ordine  fopracuto  su  le  forme  de  Traf- 
porti  :  neceffità,  quale  nafce  in  tempo,  che  le  Cantilene  ne 
loro  Trasporti  dall'ordine  grave  nell'acuto,  non  poffono  re- 
ftar  libere  dalle  improporzioni,  quali  pofcia  trafportate  nel 
fopracuto,  vengono  ridotte  lotto  le  forme  naturali,  e  mede- 
fimamente  purgate  da  tutte  le  improporzioni,  per  le  quali 
recavano  imperfette  le  cittate  Cantilene. 

Raggioni  fenfibili,  quali  nello  fletto  tempo  provano  non  efTer 
flato  modo,  e  ufo  antico  folamente  de  Greci  pratticare  le 
Cantilene  modulate  nell'ordine  fopracuto,  ma  ancora  de  La- 
tini, e  da  noi:  modo,  e  ufo,  quale  per  efTer  antico  ha  forza 
di  legge,  e  obbliga  ancora  prefentemente  in  neceffità  di  qual- 
che improporzione  pratticare  dette  Cantilene,  potte  in  difu> 
fo,  e  negate,  come  dilli  qui  fopra,  da  chi  non  ha  tutta  la 
cognizione  della  Mano,  ò  fìa  Manocordo  di  Guido. 
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Primo  Tra/portato  in  Dlafolre. 
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Secondo  Tra/portato  in  Dlafolre. 


|wV_Vi?3= 


»— .«■»•-.< 


1 —4^: 


t» 


-*-*-*- 


H — 

"■ H~ 


a~_ 


|-^*Ci 


m 


«x 


e  v  o  v  a  e. 


Ter%o  Tra/portato  in  E  lami  Ottava  più 
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QuartoTr  a/portato  inElami Ottava  acuta. 
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Quinto  Tri/portato  inC/olfaut, 
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Settimo  Traf portato  in  Cfolfaut. 


#*** 


«5 


st;"  r1  t,f:  ■  §:::::f" 

■       ■  ■ 

■  ■ 

Ottavo  T 

e  v  o  v  a  e. 

rafportato  in  Cfolfaut. 

.   _    „_„  "-|| 

H*9    "    -■- 

■-■■■-■■— r--*7" 

Ì~fc:è: 


•■- 


Jiiinimz 


ia±iii:-xi±£f 


1:1 


ixìs- 


{ 


■■-*- 


c  v  o  v  a  e. 


Primo  Tra/portato  in  Gfolreut. 
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Secondo  Tra/portato  in  Gfolreut 
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pegola  particolare . 


Per  pigliare  la  prima  voce  giuda ,  e  corifta  nelle  Salmodie,  o 
fìano  Intuonazioni  de  Salmi  per  tutti  li  Otto  Modi  Grego- 
riani, quale  è  la  prefente. 

In 


In  primo  luogo:  s  imprima  bene  nell  orechio  la  voce  cori  (la 
del  Re  in  Dfolre  grave,  quale  li  potrà  prendere  dall'Orga- 
no, e  abbittuarlì  nella  medesima  voce  per  mantenerla  fem« 
pre  in  noi  nello  ftelTo  tenore  ,  mentre  quefta  voce  Re  in 
Dfolre  deve  elTere  la  regolatrice  della  prima  voce  di  tutte 
le  Intuonazioni  de  Salmi:  e  come  fi  comprenderà  dalla  pre- 
fente  prattica. 

i.  La  prima  voce  dell'intonazione  del  Primo  Modo  è  Ffaut  :  fi 
fervi rà  adunque  della  voce  del  Re  in  Dfolre  grave  per  prendere 
la  prima  voce  di  detta  intuonazione  quale  e  di  Ffaut  terza  più 

alta:  e  come  qui  prefento  in  figura.  ^1  ^~"""^~*~ 

re  fa       Di  xit 

2.  La  prima  voce  dell'  Intuonazione  del  Secondo  Modo  è 
Cfaut  grave,  e  quella  farà  uniffona  al  Re  di  Dfolre:  co- 
me qui  moltro  fu  la  prefente  forma.  1*"^"^"""^"'  ■-■■•-- 

re      Di  xit  Dùs 

3.  La  prima  voce  dell'  Intuonazione  del  Terzo  Modo  é 
Gfolreut   acuto   quale    ancor   ella  farà  unitlona  alla  voce 

=::  —  t 

del  Re  in  Dfolre  quarta  più  balla  :  come  qui.  •! . 


ie        Di  xit 

4.  La  prima  voce  dell'  Intuonazione  del  Qjarto  Modo  è  in 
alamire  acuto,  e  detta  voce  verrà  pigliata  una  quinta  più 


acuta  dalla  voce  del  Re  in  Dfolre .  J* 


■^ÌÌB 


T  2.  re  la       Di  xit 
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5-  La  prima  voce  dell*  Intuonazione  del  Quinto  Modo  è 
Ffaut:  detta  prima  voce  fi  pigliarà  una  quarta  più  bafla, 
cioè  in  Cfaut  grave  ,  nota  ,  quale  tiene  la  fua    pofizione 


fotto  Dfolre  grave  nella  prefente  forma. 


« 


fc 


redo       DixitDùs 


6.  La  prima  voce  dell' Intuonazione  del  Serto  Modo  è  Ffaut  : 
detta  prima  voce  fi  pigliarà  una  Terza  più  alta  della  vo- 


ce del  Re  in  Dfolre  :  come  qui 


!É=22f  E! 


■■- 


re   fa       Dixit 


y.  La  prima  voce  dell'  Intuonazione  del  Settimo  Modo  è  in 
Cfoiiaut  acuto  :  detta  prima  voce  fi  pigliarà  una  quinta 
più  bafla,  quale  farà  in  Ffaut,  regolata  però  dalla  voce 

'      ""    —  — — —  i-  S~  ■«"  H 

del  Re  in  Dfolre  :  come  qui.  *P m  .'$?'-      - 

h    a      — — — —, — _ 

re  fa  Di   xit 

8.  La  prima  voce  dell'Ottavo  Modo  è  in  Gfojreut  acuto: 
detta  prima  voce  farà  uniffona  alla  voce  del  Re  in  Dfolre 


grave  :  come  qui 


■■< 


■e- 


re 


DiXitDominus 


In  fecondo  luogo.  La  voce  del  Re  in  Dfolre  fi  abbi  fem- 
pre   prefente   nelle  Intonazioni)   e   prima  d* intuonare  il 

Salmo, 
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Salmo,  fi  canti  fotto  voce  detto  Re  dal  quale  poi  fi  pi- 
gliare la  prima  voce  dell'  intuonazione  :  fia  uniffbna  ,  di 
feconda,  di  terza,  di  quarta,  o  di  quinta  j  fecondo  por- 
tara  l' Intuonazione . 
In  Terzo  luogo  :  Si  offervi  bene  le  Moftre  pofte  negrefem- 
pii  qui  fopra  figurati,  mentre  elle  dennotano  che  la  pri- 
ma voce  dell' Intuonazione  deve  efler  firn  ile  ,  e  uniffona 
a  quella  della  nota  aprefio  della  quale  fi  trova  la  Mo- 
ftra,  o  fia  fegno  indiziale. 

Fregola  generale  per  cantare  in  buon  tuono  x 
e  cori  [la  ogni  no/ira  Cantilena  . 

Certo  è,  che  non  fi  può  dare  regola  ferma,  per  cantare  in 
buon  tuono,  e  conila  le  noftre  Cantilene:  mentre  quelle 
non  iettano  fempre  ne  termini  delle  loro  forme  ,  tanto 
nell'afcendere,  quanto  nel  difcendere:  e  ancora  molte  vol- 
te mancano  di  perfezione  :  con  tutto  ciò  qui  preferito  una 
regola,  quale  fervirà  di  lume  fufficiente  a  principianti,  e 
con  la  prattica  facilitarfi  poi  per  cantare  giufto  e  coriita 
le  noflre  Cantilene:  fiano  Antifone  ,  Introiti  ,  Offertori! , 
Pollcomunio,  Rifpofli,  ò  altro  5  alla  quale  dò  principio 
nel  leguente  modo. 

Qui  fuppongo  la  piena  cognizione,  e  prattica  de  primi  prin- 
cipe del  Manocordo,  ò  fia  Mano  di  Guido,  quali  couuito- 
no  nel  faper  francamente  folleggiare  :  nella  prattica  de  le 
Mutazioni:  nella  cognizione  deiii  Otto  Modi,  e  delle  coa- 
fonanze,ò  fiano  Intervali,da  quali  reflano  compofte  le  loro 
forme  :  e  per  ultimo  nel  faper  conofcere  le  corde  eftreme 
di  tutte  le  Ottave,  e  fpeditamente  porle  in  proporzione, 
e  giuda  confonanza.  Polli  adunque  quelli  principii  :  dico 

Che  per  cantar  giuìio,  e  in  buon  tuono  le  noitre  Cantile- 
ne: 


9c 

ne  :  Primo  :  fi  deve  vedere  fopra  qual  tuono  ,  ò  fia  modo 
reftano  modulate.  Secondo:  dare  diligente  fcorfa  alle  me- 
defime  Cantilene  dal  principio  fino  al  fine  ,  &  efaminare 
la  loro  afcendenza,  e  dipendenza:  (e  fiano  più  continue  con 
le  voci  nell'acuto,  o vero  nel  grave,  fé  oltrapaffano  i  ter- 
mini della  loro  forma,  ò  fia  Ottava  j  e  per  ultimo  qnal 
fìa  la  prima  nota,  nella  qnale  principiano  tutte  le  Canti- 
lene :  e  ciò  fato  ,  fi  pratticarà  la  regola  ,  quale  preferito 
nelle  feguenti  forme,  con  queito,  che  nelle  medefime  for- 
me fi  offervino  bene  le  note  fegnate  con  la  moifra,  men- 
tre denotano  che  la  voce  della  nota  fuiTeguente  deve  el- 
fere  uniffona  ;  cioè  d'un'ifteffa  voce  alla  nota  antecedente 
alla  quale  refta  unita  detta  inoltra . 

Frimo  Modo. 

jjJI-"_!Lj.. ....  La  prefente  forma  è  del  Primo  modo  per- 

45_-B li  fetto:  per  cantare  adunque  con  buon  tuono 

ro  U  re  f^l      e  coriita  le  Cantilene  modulate  (opra  quefta 
re,  ia,rc,ioi.  r      .      *     . 

torma,  (  purché    reltino  ne  prelenti  termini 
di  Diolre  grave,  e  dlafolre  acuto),  fi  pratticarà  col  canto(fot- 

z«:::f: 

to  voce 50  come  piacerà)  la  prefente  Ottava    »g 

45— «--    f 

e  poi  fi  vedrà  qual  fia  la  prima  nota  nella  quale  princi- 
piano dette  Cantilene:  fé  fia  di  DloIre,di  Ffaut,  alami- 
re,  o  altra  nota:  e  fatto  queito  $  per  prendere  poi  in  giu- 
fto  tuono  quella  prima  nota  nella  qnale  principiano  le 
Cantilene  ;  fi  fervirà  della  voce  del  Re  in  Dfolre  grave, 

_j_  _ 

come  fi  vedde  nella  prefente  forma  Zé~ZSu.  _1„     ma  k 

42- ■  -•■—11 

re,  fa,re,la.     voce 
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voce  del  Re  in  Dfolre  grave  fia  corifta  ,  e  fecondo  la  re- 
gola fopra  adotta    delle  Intuonazioni  de  Modi. 
Caio  che  le  medefì me  Cantilene  s'avanzaffero  in  afcendere, 
e  anco  in  difcendere  fopra  ,  e  fotto  della  Tua  Ottava  ,  o 
fìa   Diapafon  ,   d' una   nota  ,   però  acidentale  5   come  qui 

moltro . 


J ~ ZZZZIZ',1,  fi  ier vira  dei- 


re 


fol ,  la  fol,re,do,re 

la  medefìma  voce  del  Re  in  Dfolre  5  mentre  dette  due 
voci  su  quella  forma  del  primo  ,  e  ancora  in  tutte  le 
altre  forme  de  modi,  riefcono  comode  nel  noftro  canto. 
Quando  poi  quelle  due  voci  eiìreme  d' Elami  acuto,  e  Cfaut 
grave,  quali  fi  trovano  nella  foprapofla  figura  folTero  conti- 
nue in  dette  Cantilene,  e  ancora  s'avanzaffero  in  maggior 
afcendenza ,  ò  dipendenza  :  fi  pratticarà  quella  regola  :  Se  in 
alcendenza:  fi  pigliarà  una  voce  più  baila  fotto  di  Dfolre, 

—  zzaC-  --*" 

quale  é  Cfaut  nel  prefente  modo.  »É 


VnifTono  re 
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:9 


tf= 


wsf 
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fol,la       fol,re,do,re 


re ,       re,fa  fol,re. 


Se  in  dfcendenza:  fi  crefcerà  una  voce  fopra  il  Re  in  Dfolre, 
qua'e  fa  a  in  Elami  :  e  in  rillretto,  fecondo  portarà  l'afcen- 
denza,o  dipendenza  delle  Cantilene, e  conofcera  ogni  buon 

prat- 
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prattico:  fi  alzare ,  o  fi  catara  la  voce,  con  quefto  perocché 
detta  voce  fempre  dipenda  da  quella  del  Re  in  Dfolre  . 
Regola, quale  deve  etìere  pratticata  ancora  in  tutte  le  Can- 
tilene modulate  (otto  le  feguenti  forme . 

Ter%o  IModo. 
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fua  forma  Vniffono  fa,  fa,  fa.      fa,       fa,fol,     fa, 
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fa,  mijfa. 


fa 


fa,  la,       fa,  fa. 


Setti- 


93 


Settimo  Modo. 
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fua  forma       Vniflbno  fol,re,  la5re.         fol,re,re,  mi,lajre. 


fol,rej         re,fa,  la,  re. 
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.Se/fo  Modo. 
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fua  forma         Vniffono     fa,do,fa,fa. 
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Ottavo  JModo. 
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VnifTono  fol,re,foI,do.foI,re,do,re,     fol, 
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Vniffono  foI,re,  re,fa,fol5do. 


Avverto,  che  quando  per  la  troppa  afcendenza,ò  difcendenza 
delle  Cantilene  (  per  non  caufar  (concerei,  ftrilli,  e  diiTo- 
nanze  nel  nottro  canto  )biiognafTe  pigliare  la  loro  prima  vo- 
ce più  balla,  ò  più  alta  j  nelle  lntuonazìoni  de  Salmi  non  fi 
fervirà  di  quell'ultima  voce,  nella  quale  terminaranno  fimili 
Cantilene^  ma  ù  pigliarà  una  voce  di  mezzo  e  confta  nelle 

forme, 
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forme  ,  quali  reftano  partìcolarizate ,  &  efprelTe  nella  (opra- 

poita  regola  delle  Intuonazioni  de  Modi .  Cafo  ancora  fe- 
guille  (per  innavertenza )  che  qualche  altra  Cantilena  non 
(oggetta  a  tale  ascendenza ,  ò  dipendenza  folle  prefa  con  vo- 
ce troppo  aitalo  troppo  baflfa,  lì  pratticarà  la  medefima  re- 
gola così  difpotta  ,  per  togliere  l' inegualità  d' intuonare  i 
Salmi  troppo  baffi,  ò  troppo  alti.  Regola  fondata  fui  Ma- 
nocordo  Gregoriano, e  di  Guido  già  polli  in  figura  nel  mio 
Teorico  —  Prattico:e  quefta  per  foltenere  il  noitro  canto  su 
le  voci  conile,  e  confeguentemente  umile,  e  di  voto. 

JLa  prefente  Profa  è  dell'  Ottavo  Modo  :  la  cadenza  dell'  Or- 
gano dovrebbe  elTere  in  Dlolre  grave  5  ma  perché  riefca  più 
allegra,  fi  trafportarà  una  voce  più  acuta,  cioè  in  Elami 
con  terza  maggiore:  Il  fuo  canto  farà  generofo. 
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La  prefente  Profa  è  trafportata  in  Alamire  per  non  foggettar- 
la  ab  b  molle  nel  t?  mi  acuto j  fi  cantarà  divota:  la  cadenza 
dell'  Organo  farà  in  Dfolr© . 
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Ve  ni  San&e  Spiritus    &  e  mi  te  Ce     li  tus    lu  cis 
cu    2    ra  di  um.  Veni  pa  terpauperum  venidator 
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La  va  quod  eft   for    didum,rigaquodefta        ridumfa- 
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La  feguente  Prof  a  5  è  del  Quinto  trafportato  da  Ffaut  in  Cfaut 
grave  per  togliere  f  imperfezione  del  b  in  tj  mi  acuto  9  al 
<quale  reftarebbe  foggetto  contro  ogni  principio  di  S.  Grego- 
rio 5  e  di  Guido  :  il  fuo  canto  farà  giocondo  :  la  cadenza 
del  Organo  farà  nella  medefima  corda  di  Cfaut  grave  , 
overo.in  Dlafolre  una  voce  più  alta  j  come  piacerà)  e  ren- 
derà comodo  nel  canto . 
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Ec  ce  panis  angelo  rum  facius  ci  bus  vi  a  to  rum  ve  rè 
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Il  preferite  Inno  e  del  Quarto  Modo:  fi  canti  me  fio  5  la  caden- 
za dell'  Organo  farà  in  Elami . 
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Stabat  mater  do  Io    ro  fi  juxta  Crucem  lacrimofa  dum  pen- 
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de.batfi    li   us. 


Le  altre  Stroffe  fi  cantaranno  su  Y  ifteffa  aria . 

LAUS   DEO. 
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2.6    Diapaf.  a car.  1 7.    Diapaf.  a  car.  73. 
Seda       in  Dlafolre  in  Dfolre 
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